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La Cassazione ha annullato 
il referendum sull'intervento 
straordinario per il Sud 
«Ora affrontiamo i problemi» 

Una faticosa corsa col tempo 
Restano otto i quesiti 
su cui i cittadini dovranno 
esprimersi il 18 aprile Il porto di Gioia Tauro, un megaintervento nel Sud trasformatosi in nulla 

Sul Mezzogiorno non si vota 
Il referendum per l'abrogazione dell'intervento 
straordinario nel Mezzogiorno non si farà. Lo ha 
deciso ieri la Corte di cassazione. Il 18 aprile, 
quindi, si andrà alle urne per votare solo otto refe
rendum. 11 decreto legislativo varato in fretta e fu
ria il 2 aprile scorso, che mette in soffitta a partire 
dal 15 aprile l'Agensud rende inutile, secondo i 
giudici, la consultazione referendaria. 

ALISSANPRO GALIANI 

• i ROMA. Salta il referendum 
per l'abrogazione di una parte 
dell'intervento straordinario 
nel Mezzogiorno. La Corte di 
Cassazione ha stabilito, ieri, 
che il decreto legislativo ap
provato il 2 aprile scorso dal 
governo, supera di fatto il que

sito referendario e rende inuti
le la consultazione. Il 18 aprile, 
quindi si andrà alle urne per 
votare solo su otto referen
dum. A giorni la Corte Costitu
zionale dovrà vagliare il parere 
di ieri della Cassazione, ma si 
tratta di un prò forma. • 

Ricostruiamo ora per tappe 
la storia, piuttosto travagliata, 
di questo referendum. La pri
ma tappa è quella che vede il 
Corid, il comitato presieduto 
da Massimo Severo Giannini, 
promuovere il referendum. A 
spalleggiarlo si schierano il 
Pds, i radicali e una bella fetta 
di Pri. Contro, anche se non uf
ficialmente, ci sono pezzi con
sistenti della De e del Psi. La 
Lega, invece, fa una campa
gna tutta sua. È per il «si», ma in 
base al motto: «Basta, neanche 
più una lira al Sud!». Il referen
dum puntava a limitare l'inter
vento straordinario al solo svi
luppo produttivo. In pratica 
chiedeva lo smantellamento 
degli organismi che gestiscono 
l'intervento straordinario, e 
cioè l'Agensud, il Dipartimento 

e gli enti di promozione (Fot-
mez, Insud, Kime, ecc ), 

Seconda tappa. Il governo 
cerca di parare il colpo del re
ferendum e nel dicembre '92 
nesce a far varare dal Parla
mento, a forza di colpi di fidu
cia, la legge 488. Il suo scopo è 
prendere due piccioni con una 
fava. Da una parte fa converti
re in legge un decreto che per 
ben 5 volte era stato costretto a 
reiterare e che rifinanzia per 
24mila miliardi la legge 64 
(questa cifra comprende an
che i soldi da dare alla Fiat per 
Melfi). Dall'altra si stabilisce la 
chiusura, a partire dal primo 
maggio. dell'Agensud. Inoltre 
si accumuna il Mezzogiorno al 
resto delle aree depresse del 
paese. In poche parole si rifi
nanzia la legge sull'intervento 

straordinario e contempora
neamente si considera chiuso 
l'intervento straordinario stes
so. Un bel pasticcio, insomma. 

La terza tappa arriva sul go
verno come una tegola in te
sta. La Cassazione il 24 marzo 
scorso riconosce che la 488 
non supera i problemi posti 
dal quesito referendario e, an
zi, estende il quesito stesso ad 
alcuni articoli della 488 stessa. 
I giudici della Cassazione, in
fatti, considerano quel provve
dimento come una «sostanzia
le prosecuzione dell'intervento 
straordinario». 

Si arriva cosi alla quarta tap
pa. Il 26 marzo scorso il mini
stro del Bilancio, Nino An
dreatta, sulla scia delle deci
sioni della Cassazione, riesce a 
far approvare dal governo un 

decreto delegato che spazza 
via l'intervento straordinario 
Quel testo era in discussione 
da tempo. De e Psi non voleva
no saperne di approvarlo. Ma 
la decisione della Cassazione 
fa rompere ogni indugio. Nel 
decreto si sposta al 15 aprile la 
liquidazione dell'Agensud, 
che viene commissariata. Inol
tre si affida al ministero del Bi
lancio e ad altri ministeri la ge
stione dell'intervento straordi
nario, che cosi diventa ordina
no (compresi 14mila miliardi 
di incentivi per le attività pro
duttive, comprensivi dei finan
ziamenti alla Fiat e alla Piag
gio) . E si da alla Cassa Deposi
ti e Prestiti il mandato di prov
vedere alle erogazioni finan
ziarie. 

Quinta tappa, il 2 aprile il 
Parlamento, in sole 24 ore, dà 
parere favorevole al decreto 
Andreatta e il consiglio dei mi
nistri, quel giorno slesso, ap
prova il descreto legislativo La 
legge torna dunque al vaglio 
della Cassazione, che stavolta 
cancella il referendum. Isaia 
Sales, responsabile per il Mez
zogiorno del Pds, considera 
positiva la decisione dei giudi-
eie rileva che «la fine dell'inter
vento straordinario non è la fi
ne della questione meridiona
le. Si chiude un mode sbaglia
to di affrontare i problemi del 
Sud, che ha compromesso agli 
occhi del paese la solidarietà 
slessa verso il Mezzogiorno. 
Ora si apre il problema di co
me affrontare sul seno i pro
blemi del meridione». 

Le donne per il no: «Non vogliamo che passi un sistema elettorale che non ci garantisce» 

La Sinistra giovanile: «Droga, subito un sì 
ma è tutta la legge che va cambiata» 
Ancora polemiche in vista dei referendum, in parti
colare quello per il Senato. Calderisi a Orlando, Ga-
ravini e Fini: «Raccontate fandonie». Orlando a Se
gni: «Dovresti votare No». Si moltiplicano gli appelli 
per il SI: ieri, fra gli altri, quelli di 100 sindacalisti sici
liani, del Movimento federativo democratico, di un 
gruppo di verdi. 11 14 aprile, iniziativa della Sinistra 
giovanile a Roma sul referendum sulla droga. 

M ROMA. Ancora polemi
che aspre fra i sostenitori del SI 
e quelli del No al referendum 
sulla legge elettorale del Sena
to, uno degli otto quesiti ai 
quali gli italiani saranno chia
mati a rispondere il prossimo 
18 aprile. Peppino Calderisi, 
della presidenza del Corel (il 
comitato per le riforme eletto
rali), ieri ha liquidato come 
•polveroni di chiacchiere» e 
•fandonie» le argomentazioni 
di Orlando, Garavini e Fini a fa
vore del No. I leader del No 
non sono da meno - nello 
scambio di complimenti. Il se
gretario del Msi, Gianfranco Fi
ni, afferma che «solo il No sba
racca i partiti e manda il popo
lo alle urne». Leoluca Orlando, 

a suo tempo sostenitore del re
ferendum, continua ad accu
sare Mario Segni: «Voglio ricor
dargli - ha dichiarato len - che 
questo momento referendario 
doveva servire per battere il si
stema partitocratico: questa 
operazione non è riuscita, tan-
t'è che lo stesso Segni ha di
chiarato che il SI sta cadendo 
nelle mani dei vecchi partiti, 
della De, e perciò ha deciso di 
lasciare il suo partito. Coeren
za avrebbe voluto che oltre a 
lasciare la De Segni si schieras
se per il No». Ma al di là delle 
polemiche fra uomini politici, 
si moltiplicano, nell'uno e nel
l'altro fronte, gli appelli di as
sociazioni e gruppi. 

Sindacalisti per 11 Sì. Oltre 

cento dirigenti siciliani della 
Cgil, della Cisl e della UH invi
tano a votare SI. L'appello è fir
mato anche dai tre segretari re
gionali. 

Le Iniziative del Pds e del 
Psi. Oggi il Pds presenterà il 
programma della sua campa
gna per il SI ai referendum. Lo 
illustreranno a Botteghe oscu
re Visani, Mussi e Cuperlo. A 
via del Corso, Giorgio Benve
nuto e i membri dell'ufficio di 
segreteria illustreranno a loro 
volta iniziative e appuntamenti 
in vista del 18aprile. 

Per 11 SI anche una parte 
del Verdi. Un gruppo di parla
mentari e consiglieri regionali, 
provinciali e comunali verdi 
hanno firmato un appello a vo
tare SI per il referendum sul Se
nato. La posizione ufficiale dei 
verdi, come si sa, è il sostegno 
al No. I «dissidenti» presente
ranno le loro ragioni in una 
conferenza stampa che si terrà 
alla Camera mercoledì prossi
mo. 

Appello per 11 Sì d i Mfd e 
gruppo «30 maggio». La se
greteria nazionale del Movi
mento federativo democratico 
ha emesso ieri una nota per 
chiedere un SI, ma «nella chia
rezza». L'Mfd ammonisce: «Il 

referendum è necessario ma 
non sufficiente», ed esprime 
«preoccupazione e riprovazio
ne» per il modo in cui i partiti 
stanno conducendo la campa
gna referendaria, «confonden
do» i cittadini con le polemi
che sul maggioritario a turno 
unico o a doppio turno. Un ap
pello per il SI anche dal grup
po «30 maggio», costituito da 
personalità della politica e del
la cultura. Invocano «una nuo
va, decisiva vittoria contro un 
sistema di potere che ha susci
tato un clima di abdicazione 
etica e civile». 

Donne per 11 Sì e per 11 
No. Il Centro italiano femmini
le (Cif) si è schierato ieri per il 
SI al reterendum sul Senato. 
Continua intanto la raccolta 
delle firme in calce all'appello 
di donne per il No lanciato da 
Assanti, Capano, Casalini, Ca
stellina, D'Elia, Finocchiaro, La 
Rocca, Leone, Nassisi, Pedraz-
zi, Pettine, Pileggi, Riviello. Sal
vato e Tola. «Il sistema elettora
le che esce dal quesito referen
dario - affermano tra l'altro -
impedisce di rompere il carat
tere "neutro" delle forme at
tuali della cittadinanza politica 
soprattutto perchè trasforma la 
qualità del mandato rappre

sentativo. Le donne (non me
no degli uomini) che si impe
gneranno in politica saranno 
costrette per ottenere ruolo e 
visibilità a trasformarsi in "im
prenditori politici" che si ser
vono di apparati e comitati che 
tendono a sfumare e appanna
re la loro identità». 

Referendum sulla droga 
e Sinistra giovanile. Votare 
SI, ma cominciare a preparare 
il dopo-referendum con una ri
scrittura delle norme sulla tos
sicodipendenza. È la posizio
ne espressa ieri dalla Sinistra 
giovanile in relazione al refe
rendum sulla droga. In vista 
del 18 aprile, la Sinistra giova
nile ha organizzato in tutta Ita
lia una sene di incontri per sot
tolineare l'urgenza di una rifor
ma della legge. Il referendum -
ha spiegato il coordinatore Ni
cola Zingaretti - è «necessario 
per abrogare le sanzioni penali 
e cancellare il concetto di "do
se media giornaliera"», ma do
vrà essere seguito «da un nuo
vo articolato di legge». Merco
ledì prossima, a Campo dei 
Fiori a Roma, si terrà una ma
nifestazione alla quale parteci
peranno, fra gli altri, il prf. Fer
dinando Aiuti e Sandro curv.i. 
direttore del Tg3. 

Giannini sul dopo 18 aprile 
«Votiamo subito il Senato 
con il maggioritario 
e si trasformi in Costituente» 
M i MILANO. Ecco il dopo 18 
aprile secondo il professor 
Massimo Severo Giannini, ov
viamente sevincerà il si nel re
ferendum sul Senato: sciogli
mento immediato dei due ra
mi del Parlamento; elezioni del 
solo Senato col sistema mag
gioritario scelto dal popolo; 
conferimento a tale Parlamen
to unico i poteri di Assemblea 
costituente. L'idea, giudicata 
una novità assoluta, è stata il
lustrata ieri dal leader referen
dario a Milano. «Abbiamo già 
messo tutta la proposta - ha 
detto Giannini - nelle mani del 
Presidente della Repubblica, ci 
auguriamo che la risposta sia 
positiva». Fautori da sempre 
del sistema maggioritario uni
nominale secco, di stampo an
glosassone, i referendari gian-
niniani colgono la palla al bal
zo del 18 aprile per cercare di 
realizzare subito la svolta «rivo
luzionaria». Il loro pensiero ap
pare lineare e parte dal pre
supposto che una volta abro
gata parte dell'attuale legge, 
quel che rimane, decisamente 
in senso maggioritario, sia per
fettamente applicabile. In altre 

parole non ci sarebbe alcun 
bisogno di ulteriori interventi 
del legislatore. Quindi ciò con
sente di votare immediata
mente per il nuovo Senato. Ma 
perchè sciogliere anche la Ca
mera? Intanto perchè delegitti
mata dal voto referendario, in 
secondo luogo perchè incom
patibile col sistema maggiori
tario adottato in Senato. In
somma, l'introduzione del 
maggiorano - è il pensiero di 
Giannini - sancirebbe la fine 
irreversibile del cosiddetto «bi
cameralismo perfetto all'italia
na». Ma non basta. La terza 
parte dell'idea è quella di ap
portare una modifica costitu
zionale per conferire al nuovo 
Parlamento (Senato) tutti i 
poteri di Assemblea costituen
te che in tempi brevissimi, le
nendo anche conto degli ela
borati della Bicamerale, po
trebbe varare lo Stato regiona
le, prendendo anche in consi
derazione ipotesi federaliste. Il 
punto centrale di tale riforma 
comunque dovrebbe essere il 
varo di una Camera delle Re
gioni. E voilà: ecco fatta la se
conda Repubblica. Per ora po
trebbe piacere solo a Bossi. 

%3M^M «Siamo vicini a chi cerca di fare qualcosa di nuovo in politica», dicono i commercianti anti-racket 

Capo D'Orlando incontra il fronte del Sì 
1 commercianti di Capo d'Orlando, che hanno 
sconfitto il racket, incontrano il «fronte del Sì» al refe
rendum. Perché, che nesso c'è fra le due cose? «Noi 
abbiamo fatto qualcosa di nuovo. E forse per questo 
ci sentiamo vicini a chi prova a fare qualcosa di 
nuovo in politica». Come la mafia sfrutta anche la 
vastità delle circoscrizioni elettorali. «Il referendum 
del 18 aprile è importante, poi...». 

STEFANO BOCCONETTI 

i B CAPO D'ORLANDO. Un po' 
tutto qui racconta della loro 
battaglia. Quella vinta contro 
la mafia, contro il racket delle 
estorsioni. 1 taglieggiatori ora 
sono In carcere o hanno dovu
to abbandonare il campo. Co
munque il «pizzo» è finito. A 
Capo d'Orlando, perchè le sto
rie che si sentono dicono che 
già trenta chilometri più giù la 
mafia "egna ancora incontra
stata. Ma qui, i commercianti, 
la loro associazione anti-rac
ket, l'hanno spuntata. Primi a 
ribellarsi in Sicilia sono diven

tati il simbolo di questa cittadi
na di mare. Sono diventati loro 
la «classe dirigente», quella che 
ha sostituito i vecchi notabili. 
Sono loro che «indirizzano» la 
città, sono loro che fanno poli
tica. E tutto, qui, parla della lo
ro battaglia. Dai militari (si, 
soldati di leva) che dietro una 
strana, improvvisata «garritta» 
di plexiglas, vigilano sotto la 
casa di Tano Crasso, uno degli 
organizzatori della rivolta, ora 
deputato pidiessino all'anti
mafia. Fino ai disegni dei bam
bini, esposti alle finestre al pri

mo piano della scuola che in
genuamente mostrano un ma
fioso cacciato a calci. 

Sono loro che fanno politi
ca. La loro sede è il vero punto 
di incontro della città. E ieri, a 
Capo d'Orlando, sono ar. 'ati i 
rappresentanti del «fronte refe
rendario», Mario Segni ed Enzo 
Bianco in testa. Sono arrivati 
fin qui, perchè volevano «co
noscere» questi commercianti, 
questa gente. E dove si può fa
re un incontro cosi? Natural
mente, nello stanzone a piano 
terra, che ospita l'associazione 
anti-racket. Sala piena, c'è 
gente. Anche se il cronista una 
cosa la nota: ci sono cinque, 
sei donne. Per il resto, quasi 
tutti uomini. Comunque, tanti. 
Segno che anche loro hanno 
voglia di «conoscere» i referen
dari. Ma perchè, esiste un nes
so fra la battaglia per il «si» e 
quella contro la mafia? Tano 
Grasso, naturalmente fa gli 
onori di casa. Saluta, parla, ri
sponde al telefonino. E trova 
anche il modo di rispondere: 

«C'è chi dice che i partiti di 
"Tangentopoli", i partiti collusi 
con la mafia votino si. Non è 
vero, vediamo che non è vero. 
Ma io non rispondo a queste 
persone sostenendo il contra
rio. La questione è molto più 
complessa», Ma allora l'inte
resse reciproco da che nasce' 
«Mettiamola cosi - dice - Tre 
anni fa, qui a Capo d'Orlando 
abbiamo smesso di lamentar
ci. Ci siamo autorganizzati. Ab
biamo fatto qualcosa di nuovo. 
Segni e gli altri stanno lavoran
do, e una volta tanto davvero, 
per una nuova politica. Insom
ma, ,ioi ci sentiamo vicini a chi 
prova a cam biare le cose...». 

Sono dalla stessa parte, pare 
di capire. Ma forse c'è qualco
sa di più. C'è qualcosa che ha 
direttamente a che fare con la 
riforma elettorale. Uno dei si
gnori in sala, scuro come solo i 
siciliani possono essere, cin-
quant'anni, fa il commerciante 
di materiale per l'edilizia Se gli 
si chiede il nome risponde ap

punto solo cosi: «Sono il titola
re della XX, che vende mate
riale per l'edilizia». Ha una sua 
idea. Questa: «lo non so se il 
maggioritario e il proporziona
le favoriscano la mafia. Di una 
cosa però sono convinto. 1 re
ferendari, o almeno una parte 
di loro - li ho sentiti in Tv • han
no in mente una riforma com
pleta del sistema elettorale 
Anche per quello che riguarda 
le circoscrizioni. E questo per 
noi significa molto, eccome». 
I î loro circoscrizione, cosi co
me è fatta oggi, è enorme. La 
calcolano cosi: «E' lunga quat
tro ore di macchina», da un li
mite all'altro. E in questa situa
zione ha poco senso parlare di 
«rapporto diretto» tra candidati 
ed elettori. Ed è anche cosi, 
sfruttando gli errori di chi ha 
disegnato i confini di una cir
coscrizione, che può vincere la 
mafia: l'unica vera «forza» a 
avere una presenza costante, 
ramificata nel territorio. «Ed io 
sosterrò • continua il commer
ciante di prodotti per i cantieri 

- quello dei due schieramenti 
che con più forza si batterà per 
ridurre lecircocnzioni elettora
li. Perora, mi sembrano quelli 
del.si...» 

Può sembrare una piccola 
cosa. Ma qui le piccole cose 
contano. Tutto è comincialo 
magari solo con un rinvio, pa
gando il «pizzo» all'ultimo avvi
so, e non subito come è sem
pre avvenuto. Poi sono arrivati 
i primi «no» al racket, l'organiz
zazione, le denunce Kd ora i 
commercianti vogliono andare 
avanti. Ai referendari che sono 
venuti fin qui • che sono si rap
presentami del «nuovo», ma 
sono pur sempre «politici di 
Roma» • chiedono tante cose. 
Perchè non scoppia Tangento
poli anche in Sicilia? Perchè si 
parla solo di sistemi elettorali e 
non di politica economica («e 
badate • dice il presidente del
l'associazione, Schifano - che 
noi rischiamo il grottesco: ab
biamo sconfitto il racket, ma ri
chiamo di essere battuti dalla 
crisi»)? Segni e Bianco non 

hanno risposte pronte. Oppure 
non sembra loro il momento. 
Sono venuti per altro. Enzo 
Bianco. «Siamo venuti solo a 
dirvi grazie. Ci avete fatto capi
re che è possibile cambiare. 
Abbiamo imparato la lezione». 
Lo applaude anche il proprie
tario della pizzeria «Casa mia», 
a due passi dal lungomare. 
Sulla giacca ha un gadget scrit
to a mano: «lo volo no». Dice 
che la mafia saprà «adattarsi» 
anche al .maggiontano, che 
perciò non è quello il proble
ma. E fra i due sistemi, lui pre
ferisce il proporzionale. Però è 
qui. Perchè sa che anche que
sta è un'occasione per parlare 
di lotta alla mafia. «Evedi-dice 
-Prima e dopo il 18 aprile ci sa
rà un altro referendum. C'è già 
stato e ci sarà di nuovo. Biso
gnerà dire, coi fatti, se si è a fa
vore di Ciancirnino. Osi è con
tro. E più siamo, più facile sarà 
peri guidici aprire un'inchiesta 
anche da queste parti». I «si» e i 
«no» sono già lontani, insom
ma. 

Il Presidente Antonio Bernardi, il 
Consilio di .immintstr.i/ioiie e il 
Collegio sinddcilc de / Umlu, dolo 
rosdincnk- colpiti e MtlnM.ili JKT 1<Ì 
improvvidi scomparsa del 

Sen. GERARDO CHIAR0M0NTE 
vino affettuosamente vicini alla ino-
lille Bice e alle figlie Silvia e Franca 
che lo hanno teneramente amato, 
uomo giusto e intelligente educato
re UUtitUi lo ricorda come direttore 
generoso, colto e sensibile aperto e 
disponibile sempre fortemente le
gato a lulii noi nell'umici,!!.i e nel 
comune .1r.petinod10.4n114101110 
Roma.8apnlel993 

Giorgio Naj>o!itano, insieme con 
Clio, Giovanni e Giulio, abbraccia 
con immenso dolore Bice, .'ranca e 
Silvia nel separarsi dal compagno di 
una vita 

GERARDO CHIAROMONTE 
Roma, 8 aprile 1993 

Il Presidente, Massimo D Alem.i, e il 
Gruppo dei Deputati dei Pds parteci
pano al lutto |x?r l'improvvisa scom
parsa di 

GERARDO CHIAROMONTE 
Senatore della Repubblica 

e ne ricordano l'intelligenza e la 
passione che seppe esprimere nel
l'attività di deputato e senatore, la 
lucidità e l'equilibrio con cui ha 
svolto le rilevantissime funzioni isti
tuzionali di presidente della Com
missione antimafia e del Comitato 
per 1 servizi di Informazione e sicu
rezza 
Roma. 8 apnle 1903 

Il Presidente Giuseppe Giurante, 1 
vicepresidenti Umberto Ranieri e Gi
ulia Tedesco, il gruppo dei senatori 
del Pds si uniscono al compianto 
dei suoi cari e di tutti 1 compagni per 
la scomparvi di 

GERARDO CHIAROMONTE 
ricordando con commozione il suo 
straordinario impegno politico in 
cui grandi doti di cultura e intelli
genza si univano con la passione ci
vile e democratica per l'avanzamen
to e il rinnovamento dell'Italia Di 
Gerardo Chiaromonte 1 senatori del 
Pds richiamano in particolare il va
lore dell'opera svolta come capo
gruppo e come presidente prima 
della Commissione antimafia poi 
del Comitato per 1 servizi di sicurez-

Roma, 8 aprile 1993 

Armado Sarti, che ha vissuto e com
partecipato alla quaolidiana del la
voro di un indimenticabile direttore, 
appassionato e generosissimo, sia 
per dedizione che per capacita, ri
cordo 

GERARDO CHIAROMONTE 
che, nella direzione dell'Unità ha ra-
dicalmente innovato e trasformato il 
giornale. Ricorda con grande affetto 
il compagno, I amico e l'esemplare 
dirigente 
Roma 8 aprile 1093 ' 

Livia Turco è vicina a Franca con af
fetto profondo e piange con lei la 
morte del suo carissimo padre 

GERARDO CHIAROMONTE 
Roma,8apnlel993 

Piero Sansonett 1 e Beppe Ceretti non 
dimenticheranno mai la straordina
ria le/ione di umanità del loro diret
tore 

GERARDO CHIAROMONTE 
Milano,8apnleI993 

Le compagne dell'Area politiche 
femminili nazionali abbracciano 
con grande affetto Franca in questo 
dolorosissimo momento per la per
dita del suocanssimo 

PADRE 
Aida, Elena, Franca, Mariangela, 
Marisa, Roberta, Teresa, Annarita, 
Antonella, Stefania 
Roma. 8 aprile 1993 

Pietro e Giovanna Folcna sono vicini 
a Bice, Franca e Silvia per la perdita 
del caro 

GERARDO CHIAROMONTE 
Roma, 8apnle 1993 

Gianni Simula ricorda la passione 
civile, la tolleranza e il realismo poli
tico di 

GERARDO CHIAROMONTE 
e commosso si unisce al dolore di 
Bice, Franca e Silvia 
Roma, 8 apnle 1993 

Nedo Canetti, Giuseppe F Mennel-
la, Giona Passa sono vicini alla mo-
gliee alle figlie di 

GERARDO CHIAROMONTE 
di cui ricordano la sobrietà, la fine 
ironia, la saggezza e la lungimiranza 
politica. 
Roma, 8 aprile 1993 

1 compagni e le compagne del grup
po Pds del Senato si associano al 
dolore della famiglia per la scom
parsa di 

GERARDO CHIAROMONTE 
e ricordano la sua passione politici 
e il rigore morale. 
Roma,8apnlel993 

R scomparso Scompagno 

GERARDO CHIAROMONTE 
protagonista delle battaglie demo
cratiche e di emancipazione dei la
voratori La sua generosità, la sua 
dedizione al lavoro politico, la sua 
tenacia nella lotta por la legalità de
mocratica, sarà d'esempio ad ognu
no di noi Il Pds del U-moedi Roma 
espnme alle figlie e alla moglie le 
più sentite condoglianze 
Roma, 8 aprile 1993 

Vogliamo essere vicini a Bice, Fran
ca e Silvia che hanno perduto con 

GERARDO CHIAROMONTE 
un affetto insostituibile A noi man
cheranno il suo impegno, la sua in
telligenza mai scontata, la sua sim
patia Silvano Andnani, Mannzio 
Barletta, Gianni Borgna, Gloria Buf
fo, Vittorio Campione, Piero De 
Chiara, Vincenzo Magni. Giovanni 
Ragone, Donana Valente, Vincenzo 
Vita (Area cultura e informazione 
Dire/ione Pdsì 
Roma. 8 apnle 1993 

Li Fondazione 0< s|>eela redazione 
di Politica ed 4-cononna si ..lustrino 
con affetto al dolori' della famiglia 
\H'Titi scomparsadi 

GERARDO CHIAROMONTE 
apprezzandone e ricordandone l.i 
figura di dirigente politico sensibile 
e attento .11 problemi del governo, 
dell'economia e dell.' società itali.) 

Ruma. K aprile 1993 

Saputo della scomparsa di 

GERARDO CHIAROMONTE 
siamo vicini a Franca e .1II.1 sua fa 
miglia Un forte e sentilo abbraccio 
da Rocco Di BI.ISI, Anna Morelli. Al
tero Kngeno Luana Melimi Frano
si-,! Colli Riccardo Mancini, Massi
mo Glll.ira Maria Luisa Grossi. Fa 
bio Ferrari, Riccardo Quintili. Sergio 
Duretti. Anna Semprom, Antonella 
Mamme e Stefania Scateni 
Roma, 8 apule 1<W3 

Il gruppo regionale del Pds del Lizio 
esprime tutto il suo dolore per la 
[x-rdita del compagno 

Sen. GERARDO CHIAROMONTE 
Dirigente prima del Pei e jx>i del 
Pds. la cui nascita volle con for/.i e 
senza incertezze, parlamentare j>er 
numerose legislature, anche in anni 
«issai difficili |>er la democrazia ita
liana, noi lo ricorderemo soprattutto 
come nomo che ha dedicalo la sua 
vita alle grandi battaglie per le po-
jxilazioni del meridione, nel solco 
di una tradizione di pensiero limpi
da e rigorosa Come presidente del
la Commissione antimafia e riuscito 
a dare un conlnbulo decisi\o alla 
lotta contro la criminalità organizza
ta e all'approfondimento del rap
porto tra mafia e istituzioni, senza 
mai mostrare alcuna indulgenza 
verso il circolo clientelismo politica 
malaffare, che dti mollo tempo in
quina le istituzioni democratiche 
nel Mezzogiorno In questo momen
to di estrema confusione e di diso 
nentamento dei cittadini la sua mor
te rappresenta una perdila grave per 
il paese, ma il suo ricordo può costi
tuire p**r tutti un punto di riferimen 

Roma,8apnlel993 

Abdon e Giulia Alinovi sono vnn i 
nel dolore a Bice, alle figlie, ai suoi 
cari perla perdila di 

GERARDO 
amico fraterno da mezzo secolo ri
cordando con struggente nostalgia 
gli anni tempestosi e fecondi del co
mune lavoro napoletano 
Roma,8apnle 1993 

I parlamentari europei del Pds par
tecipano al dolore dei familiari per 
la scomparsa del compagno 

GERARDO CHIAROMONTE 
t ne ricordano le doti di intellettua
le, meridionalista e dirigente politi
co, protagonista di tante battaglie 
per il progresso civile, la libertà, e la 
democrazia 
Bruxelles. 8 aprile 1993 

II senatore Michele Pinto. l'onorwo-
le Mario Tassone il senatore Genna
ro Acquaviva, l'onorevole Giovanni 
Correnti, il senatore Armando Cos-
sutta. l'onorevole Marcello Laxzati e 
l'onorevole Egidio Sterpa si inchina
no reverenti innanzi alle spoglie 
mortali del senatore 

GERARDO CHIAROMONTE 
presidente del Comitato parlamen
tare per 1 servizi di informazione e si

curezza e per il segreto di Stato 
e ncordandone la trasparenza mo
rale e la tenacia nell'impegno de
mocratico testimoniano alla moglie 
e alle figlie 1 sensi del loro profondo 
cordoglio 
Roma,8apnle 1993 

Carlo Fermariello e Pietro Valenza 
ncordano con acuto soffprto rim
pianto 

GERARDO CHIAROMONTE 
compagno di alta levatura politica, 
culturale e morale, dotato di profon
do senso dello Stato, acuì sonost.it, 
legati da un cinquantennio di comu
ni esperienze di lotte politiche e civi
le e da un'antica e affettuosa amici
zia fondala su rapporti di assoluta 
franchezza e stima reciproca 
Roma.8aprilel993 

L'Arci Caccia profondamente colp1-
ta per l'improvvisa perdita del caris
simo 

GERARDO CHIAROMONTE 
amico sincero dei cacciatori nelle 
battaglie in difesa della natura, uo
mo colto e leale, sostenitore *c!!e 
istituzioni democratiche, partecipa 
al dolore ri»*!la famiglia 
Roma. 8 apri le 1993 

Giovanni Malleoli, Umberto Mino-
poli. Enrico Morando piangono il 
compagnoe amico 

GERARDO CHIAROMONTE 
e ne ricordano la lucida intelligenza 
critica, l'appassionato impegno po
litico, la coerenza agli ideali de! so
cialismo democratico, la siiKera 
amicizia 
Roma,Sapnle 1993 

I compagni dell'Area riformista del 
Pds piangono la scomparsa del 
compagno 

GERARDO CHIAROMONTE 
e ne ncordano il grande appassio
nato contributo, nel paese e nelle 
assemblee elettive, nel Pei e nel Pds, 
alla causa della democrazia e del 
progresso sociale e civile dell'Italia e 
il lucido im|x.-gno politico in nome 
di una coerente concezione degli 
ideali del socialismo democratico 
Sono vicini alla moglie Bice e alle fi
glie Franca e Silvia 
Roma, 8 aprile 1993 

Gli amici della Segreteria nazionale 
del Cidi, profondamente addolorati, 
esprimono solidarietà ed affetto a 
Bice per la scomparsa di 

GERARDO CHIAROMONTE 
coraggioso e appassionato protago
nista della vita democratica della 
nostra Repubblica 
Roma. 8 aprile 1993 

Seguono apag IO 
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